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N
ella attuale situazione sia il Partito De-
mocratico sia il Popolo delle Libertà, a
causa della loro relativa novità, debbo-

no andare alla ricerca e alla raccolta del mag-
gior numero di coloro che furono elettori dei
loro precedenti schieramenti politici. Inoltre,
il Partito Democratico deve fare i conti con i
delusi dalla propria esperienza di governo ter-
minata in maniera brusca e triste dopo un
troppo lungo logoramento.
In generale, gli indecisi non rappresentano
un blocco unico e coeso, ma sono la somma
di elettori che hanno preferenze politico-elet-
torali non molto solide e non particolarmen-
te intense. Sono probabilmente anche eletto-
ri che, in maniera più o meno consapevole,
non hanno ancora dedicato sufficiente atten-
zione alla campagna elettorale poiché debbo-
no fare fronte e risolvere altri, più urgenti e
più importanti problemi quotidiani. Natural-
mente, molti di loro hanno inclinazioni poli-
tiche e partitiche che, in un certo senso, fini-
ranno per “resuscitare” in mancanza di altri
stimoliquandosentirannodidoveredecidere
se e per chi votare.
Il fenomenononèaffattonuovopoiché,non
soltanto in Italia, una componente non mar-
ginaledeglielettori indecisi iniziaa faredavve-
ro attenzione alle proposte in campo, ai lea-
der,aipartiticheintendonovotareealleeven-
tuali conseguenze del loro voto (“utile” o di
“testimonianza”diunaappartenenza,diclas-
se, religiosa, territoriale, amicale) all’incirca
nella settimana precedente l’appuntamento
elettorale. Allora, al fine di uscire elegante-
mente dalla loro indecisione, quegli elettori
guarderanno qualche programma televisivo
specifico, ascolteranno qualche dibattito ra-
diofonico, leggeranno qualcosa di più dei
semplici titoli degli articoli dei quotidiani, e,
non da ultimo e senz’altro in maniera non
meno influente, parleranno di politica con le
persone delle quali si fidano, fra parenti, ami-
ci, colleghidi lavoro (quasinonosoaggiunge-
re opinion-maker). Riusciranno in questo mo-
do ad arrivare davanti alla cabina elettorale
senza sentirsi in imbarazzo con un’opinione
adeguatamente formata, pronti a tracciare la
fatidica “X”.
Proprio perché la loro indecisione attuale di-
pende dalla loro più o meno deliberata man-
canzadiattenzioneper lacampagnaelettora-
le, gli indecisi non sono probabilmente stati
influenzati da fenomeni quali la formazione
delle liste (con i ciarrapichi di turno), dalle af-
fermazioni nobili e altisonanti dei leader o
dalle lorogaffe (comequellasull’invitoalle ra-
gazze precarie a sposarsi presto e bene). Qual-
cosa di politicamente rilevante arriva alle lo-
roorecchie soltantoperesserequasi subitodi-
menticato ed è improbabile che gli eventi di
questi giorni conteranno in maniera decisiva
fra tre settimane al momento del voto. Se le
cosestannocosì,nonèconvenienterincorre-
re e motivare gli indecisi adesso. Conviene,
invece, ad esempio a Veltroni, tentare di rag-
giungere tutti coloro che nel 2006 abbiano
già votato per l’Unione e convincerli che con
il Partito Democratico avranno un futuro si-
curamente migliore. Saranno poi gli elettori
sicuri e decisi del Partito Democratico a fun-
zionarecomevolànoperraggiungeregli inde-
cisi, per coinvolgerli e, se necessario, per con-
vertirli.
È essenziale conservare per gli ultimi dieci
giorni della campagna elettorale alcuni degli
argomenti politici più importanti e più inte-
ressanti,magarianchesemplici,positiviepiù
rumorosamente efficaci perché imprevedibi-
li. Bisogna anche evitare di commettere erro-
ri, che sarebbero irreparabili e, conoscendo
l’antagonista, la sua fantasia, i suoi giochi di
prestigio (sperando anche che non abbia
esaurito le sue gaffe), prepararsi a indovinare
e a contrastare il coniglio (delle libertà) che
cercherà di estrarre dal suo cappello.

C
aro direttore,
rinnovo a Crespi, a Jop e
atutti i tifosi interisti l'au-

gurio che la lorobeneamata In-
ternazionale pedatoria vinca lo
scudetto (anche se in cuor mio
coltivo una piccola diversa spe-
ranza). Resto dell'idea che una
grande squadra tutta straniera
sia una squadra senza giocato-
ri-bandiera. Come lo è, da pa-
recchi anni, l'Inter. Si può dire
dopo l'exit del milanese Bergo-
mi, lo zio. A me tanti milionari
sembrano mercenari. Di lusso
e però mercenari, spesso in
transito. Acquistati a pacchi
perché il petrol-presidente può
spendere oggi come nessun al-
tro e acquistare, bulimicamen-
te, "chillo ca ccosta cchiù".

Ma poi, scendendo al piano
tecnico, davvero nel calcio ita-
liano non ci sono giocatorino-
strani che valgano l'esagitato
Burdisso o lo stanco Stanko-
vic? Andiamo, amici, perché
tanta sfiducia nel vostro vivaio
meneghino, lombardo, itali-
co? I giovani calciatori italiani
sono tutti "bamboccioni", co-
me sostiene Tommaso Pa-
doa-Schioppa, oppure non
hanno carriere precluse dai fa-
cili acquisti sul mercato inter-
nazionale. Eppure vincono
campionati del mondo Under
21 e altri tornei con la maglia
azzurra.Quanto alla storia or-
mai antica delle due squadre
milanesi, il Milan, che voi dite
provinciale e quasi autarchico,

importò e italianizzò niente-
meno che il trio Gre-No-Li fa-
cendo del Barone il più italia-
no degli scandinavi, non a ca-

so innamorato a lungo di Ro-
maedellaRoma.EpoiSchiaffi-
no maestro di Rivera. Nei miei
lunghi e intensi anni milanesi

l'Inter di Moratti era chiara-
mente la squadra "di destra"
(Prisco, Servello, ecc.) e il Mi-
landiRizzoli lasquadra "disini-
stra". Lo comprova un episo-
dio raccontatomi da un caro e
gentileamicopurtropposcom-
parso anzitempo, il portiere
Giorgio Ghezzi, il Kamikaze,
per anni nerazzurro e poi sbat-
tuto inBalGenoa "perché,Vit-
torio, ero comunista, o meglio
mio padre, muratore, era stato
il sindaco Pci di Cesenatico, e
io ero dichiaratamente di sini-
stra.MiripescaronodallaBVia-
ni e Rocco ed ebbi l'enorme
soddisfazionedivincerecolMi-
lan la prima Coppa dei Cam-
pioniaWembleycontro ilBen-
fica". Questo per la storia anti-

ca. In quella moderna tutto è
cambiato con l'avvento, anche
lì, di Berlusconi. Ghezzi sareb-
be rimasto, esecrato, in serie B
o anche peggio. Vedremo col
Palermose imilionariosdell'In-
ter (allenatore compreso che
esibisce uno yacht quasi più
grande del Nabila di Kashoggi)
avranno stamina sufficiente
per reagire e per tenere fino in
fondo. A me piace di più veder
crescere e giocar bene "anche"
giovani giocatori italiani. Nel
calcio come nel basket, nella
pallavolo o nella pallanuoto.
Europei sì, internazionalizzati
pure, ma con una identità ita-
liana riconoscibile. Quella mi-
gliore, s'intende.
 Vittorio Emiliani

Lo strappo

Destino

SEGUE DALLA PRIMA

S
tessescenetteconcordatecomequel-
ladella fintaprecaria, finta aspirante
almatrimonioconPiersilviochepoi
risulta candidata di An.
Ma la lezioneè sempre la stessa: non
provocatelo, se no lui spiattella al
mondo la verità. «A chi ricorda il fa-
scismodiCiarrapicodico:voleteche
noi ricominciamo a parlare dei co-
munisti tantissimi candidati nel
Pd?».
So di avere già scritto questo artico-
lo, in tutta la campagna elettorale
del2001,e intutta lacampagnaelet-
toraledel2006.Sodiaverelettoleco-
se che sto per dire, una per una, sui
maggiori giornali del mondo, da
The Economist al Guardian, da Le
Monde al New York Times.
So anche che ci deve essere una co-
stellazione malefica, di quelle di cui
parlano con persuasione angosciata
gli astrologi notando il modo in cui
si dispongono le stelle nei cieli delle
variestagioni.Bruttastagioneobrut-
ta costellazione questa. Infatti, men-
tre l’Italia rivive l’incubo del ritorno
di Berlusconi, mentre in Piazza del
Popolo e in via del Babuino a Roma
si sentono ragazzi a pagamento can-
tare a squarcia gola «Meno male che
c’èSilvio»,applauditidaituristidiPa-
squacomelosono,alForo, idisoccu-
pati vestiti da antichi romani, in
Thailandia ritorna Taksin, l’ex pri-
moministroprocessatoecondanna-
tovarievoltepercorruzione,proprie-
tario di tutta l’informazione di quel
Paese,così riccodatenere testapersi-
no all’unico re democratico di quel-
la parte del mondo.
Non occorre un analista per dire che
c’è qualcosa di funereo quando sei
certo di rivivere le scene più sgrade-
volidiunpassatochetieriappenala-
sciato alle spalle. Tutti sanno che la
parola“futuro”nongarantiscenien-
te. Niente, tranne il fatto che stai en-
trando in una vita diversa, senza Bo-
naiuti che te la interpreta, senza Tre-
monti piantato al centro della sce-
na, comese fosseundato inevitabile
dellanatura, senzaBerlusconi che ri-
pete, quasi con esattezza, tutto ciò
che ha già detto, compresa la bene-
vola compassione con cui guarda a
se stesso, «costretto a governare».
S’intende che faremo di tutto per li-
berarlo da questa costrizione. S’in-
tende che questo impegno è inter-
pretatobenedalloslancioquasidisu-
manoconcuiVeltroni riesceavisita-
re tre-quattro città italiane al giorno
per rassicurare i cittadini perplessi,
per dire: «Qualunque cosa sia, noi vi
promettiamo il futuro, non il passa-
to. La vita continua, non è un tre-
mendo museo delle cere».
Eppure lapretesa, perquanto volon-
terosa, di far finta di non vedere (di
non vederlo), di non ascoltare (di
non ascoltarlo) non cancella la brut-
ta realtà che - a parte la Thailandia -
siamoil solo Paese costrettoavivere.
Meglioguardare infacciaquestostra-
nodestino,persinosehala facciatri-
ste, umiliante, di coloro che si ingi-
nocchiano davanti a Berlusconi.

* * *
Vediamo. Nel giorno uno Berlusco-
nidichiara: «Noidobbiamo fare una
campagna elettorale e si deve vince-
re. L’editore Ciarrapico ha giornali
importanti e anoi nonostili, ed èas-
solutamente importante che questi
giornali continuino ad esserlo, visto
chetutti igrandigiornali stannodal-
l’altra parte».
Nel giorno due la stessa persona che
si aspetta di essere rieletto leader e
guida unica dell’Italia, afferma:
«Ciarrapico è un indipendente che
non conterà niente nella politica».
Fra le due affermazioni imbarazzan-
ti e menzognere c’è una costellazio-
ne di falsi minori. Per esempio affer-
ma che Fini e quelli di An sapevano

dell’arrivo in lista di qualcuno che si
proclamafascista («Sonosempresta-
to fascista e lo sarò sempre»).
MaFini equellidiAn affermanoche
non è vero. Così come si dissociano
candidatidivarieprovenienze,com-
presa la Mussolini, che, però, porta
in lista il negazionista Roberto Fiore.
Ma a quanto pare va bene lo stesso.
Nel senso che nessuno ha il cattivo
gusto di insistere. E poi, se esamina-
te le clamorose bugieberlusconiane,
vi accorgete che esse contengono,
come sempre, una minaccia, nello
stileche l’uomodiArcoredeveavere
imparatobenedallostalliereManga-
no,primacheManganovenissearre-
stato, processato e condannato per
mafia.
Lo stile è questo: far sapere ai poten-
ziali avversari che sono nel mirino e
che quel mirino, trattandosi del più
grande editore italiano e di uno dei
più potenti in Europa, è un mirino a
cui è bene prestare attenzione. Enzo
Biagi insegna anche da morto. Pen-
sate che sia una buffonata dire che
solo i giornali di Ciarrapico (tipo
l’Eco della Ciociaria) gli sono amici e
tutta la grande stampa lo avversa?
Eh no, cari lettori. Mentire va bene,
ma nella frase falsa ci avvolgi un col-
tello.
I giornalisti della grande stampa so-
no avvertiti. Con me si fila dritto, si
dimenticano le contraddizioni, si fa
finta che le cose dette siano coerenti
e siano vere, non si notano le gaffe e
lepagliacciate, sidescrivonofarseco-
me se fossero fatti plausibili e veri, ci
si dimentica della Mussolini parlan-
do di Ciarrapico e ci si dimentica del
negazionista Fiore parlando della
Mussolini. Ci si dimentica del dirigi-
smo statalista predicato da Tremon-
ti quando il Pdl si autodefinisce «La
casa dei liberali».Nessuno dovrà no-
tare l’anti-europeismo mostrato in
cinque anni di governo e in due di
accanita opposizione dai dipenden-
tidiBerlusconi.Nonsi faràmairiferi-
mento al continuo e umiliante «ob-
bedisco»di Fini, regredito da delfino
politicoanumerodueaziendale.E si
farà fintadinonavereascoltato l’uo-
mochehainventatoNassiriyae ino-
stri 30 soldati morti (mentre quella

Provincia abbandonata è una delle
più infestate dal banditismo in Iraq)
e di non aver capito che cosa inten-
dedireAntonioMartinoquandoan-
nuncia: «Ritireremo i soldati italiani
dalLibanoelimanderemoinAfgha-
nistan e in Iraq».
Avete letto bene. Martino - l’autore
della «missione di pace italiana» in
pieno terrorismo, responsabile del-
l’insediamento dei soldati italiani in
una casa senza difesa contro l’atten-
tato del camion carico di esplosivo -
parla da solo, e senza verifiche parla-
mentari, di più soldati in Afghani-
stan e in Iraq. Ritorno in Iraq, capi-
to?Anche inostri colleghihannoca-
pito. Ma debitamente ammoniti sul
rischio di apparire «voi, tutti gli altri,

la grande stampa ostile, tutti nemici
tranne Ciarrapico», hanno scelto.
Mai far notare l’incredibile demoli-
zione di se stesso che Berlusconi rie-
sceafareconlesuedichiarazioni far-
sesche (dice lui stesso di avere un so-
lo amico, un fascista editore di gior-
nalettidellaCiociaria);mai farbalza-

re agli occhi che proprio tu potresti
essere il nemico. Poiché si finisce pe-
dinati dai servizi di spionaggio tipo
Pio Pompa e perseguiti dalle com-
missioniparlamentaridi inchiesta ti-
po Mithrokin. Davvero pensate che
non le ricostituiranno? Avete nota-
to finoadoraqualcosa cheBerlusco-
ni faceva in passato, ma poi si è rav-
veduto, ha capito, è diventato più
normale, più europeo, e non la fa
più?Potetedirneunachechedistin-
gua «il nuovo Berlusconi» dal vec-
chio?
Persinoil comportamentodel suofi-
do Bonaiuti è identico come nel re-
play di un vecchio film o in una ge-
niale scheggia di Blob. Ascoltiamo-
lo. Risaliamo per un momento al-
l’inizio della storia Ciarrapico. Nel
suo piccolo è una storia utile. Alcuni
giornalisti votati al suicidio profes-
sionale hanno appena detto a Berlu-
sconi che Ciarrapico ha dichiarato
«sono sempre stato e sempre resterò
fascista».
In un contesto normale l’interroga-
to risponde, per esempio: «Guardi,
lo avranno provocato... Si dicono
tante cose... Il fascismo o c’è o non
c’è. Se non c’è, dov’è il pericolo?» o
scuse del genere. Niente affatto. Bo-
naiuti, che pure è persona equilibra-
ta e attenta, deve rappresentare il
ruolo, che non è dei più simpatici. Il
ruologli richiededidire - e lui ladice
- la seguente frase assurda, fuori dal
tempo e dalla logica: «Adesso basta
con la superiorità morale della sini-
stra. Ma chi si credono di essere per
giudicare?».
Ilproblemapostoera:comelamette-
tecon unocheviene nellevostre fila
e si dichiara fascista?Ora andatea ri-
vedere la reazione imposta dal ruolo
aBonaiuti evirendetecontochesia-
mo nel cuore dell’incubo.
L’incubo è un terrificante ritorno a
unpassato identico. Identiche levio-
lazioni della legge (Berlusconi darà a
Berlusconi la licenza per trasmettere
dalle Tvprivate di sua proprietà e in-
tanto controllerà fino all’ultimo talk
showeall’ultimoframmentoditele-
giornale la Tv pubblica, con il leale
sostegno dei Bruno Vespa, su cui ha
sempre potuto contare).
Identicalavolontàdiviolare laCosti-
tuzione. L’ex ministro della Difesa
Martino annuncia, prima ancora di
sapere se non sarà destinato ai Tra-
sporti (e comunque tenuto lontano
dalsolocampocheconosce, l’econo-
mia) che «questa volta le nostre sa-
ranno truppe combattenti» in spre-
gio al nostro costituzionale art. 11
sul ripudio della guerra.
Identica lapropensioneamentiresu
tuttoincoincidenzaconunagrande
intimidazione di tutti, in modo che
non vi siano dissonanze, o che certe
affermazioni non appaiano folli.
Tanto per completare la citazione di
Martino, tratta dall’agenzia Reuters,
sentite la fraseche segue immediata-
mente quella sulle truppe italiane
che saranno finalmente combatten-
ti: «Ritireremo invece i soldati italia-
ni dal Libano perché di essi non vi è
assolutamente bisogno, e perché so-
no a rischio».
Una negazione della verità (chi non
ricorda la guerra di Hezbollah nel-
l’estate del 2006?) e una affermazio-
ne insensata (soldati italiani saran-
no mandati a combattere in Afgha-
nistan, ma saranno rimossi dal Liba-
no a causa del rischio) sono un bel
manifesto elettorale.

* * *
Non segue analisi o commento di
frasi che stroncherebbero un candi-
dato americano più della squillo
Ashely. Non segue perché altrimen-
ti corri il rischio di apparire «dei lo-
ro» cioè comunista.
E allora per te scatta il bando profes-
sionale, lo spionaggio tipo Pio Pom-
pa e le future commissioni Mithro-
kin.Èquesto ilpuntosucuivorrei ri-
chiamare l’attenzione di coloro che
inviano affettuose e tristi email di-
cendo che stanno pensando di non
votareacausadi tanteragionichela-
sciano perplessi o che generano in-
certezza (e certo, volendo, se ne pos-
sono indicare alcune nella nuova
creatura detta Partito Democratico
checamminaunpo’comeunagiraf-
fa giovane).
Non votare vuol dire votare (anzi ri-
schiare il plebiscito) per Berlusconi -
Ciarrapico - Mussolini - Bonaiuti
(mi spiace citare il suo nome qui,
ma lo traggo dai fatti, non dalla mia
opinione) - Antonio Martino.
È vero che tutto quel gruppo, pron-
to a volere la guerra, tra poco, con il
cambiamentodrammaticodellapre-
sidenza americana, si troverà solo al
mondo. Sono già completamente
isolati dall’Europa, destra compresa
(anzi è la destra europea la più com-
battiva contro l’idea di accogliere fa-
scisti in un governo europeo). Ma
poiché il ritorno cupo e tragico al
passato ci riporta anche il peso e la
ricchezza di quel passato, e la infini-
ta campagna acquisti che quella ric-
chezza consente (come in Thailan-
dia), il male che può essere fatto al-
l’Italia è immenso. E non consente
la severità di giudizio che certe volte
si riserva a Walter Veltroni, la sola
persona che fino ad oggi ha spaven-
tato Berlusconi e i suoi, inducendoli
a reazioni scomposte, fino all’insul-
to.
Mi permetto di dire che anche la Si-
nistra Arcobaleno avrebbe ragioni
perriflettere suciòchecispetta inca-
so di ritorno al passato. È importan-
te per non sbagliarsi nell’indicare il
nemico.
Mi ricordo della sinistra americana
più rigida che, nella prima campa-
gna elettorale di George W. Bush
controAl Gore, andavadicendo che
era meglio non votare perché tra i
due non c’era alcuna differenza.
Una differenza c’è stata, e grande. Si
chiama «guerra», si chiama «rendi-
tion», si chiama ingresso al governo
della destra più estrema, si tratta di
abolizione dello habeas corpus ovve-
ro dei fondamentali diritti civili. Si
tratta di vandalismo ecologico.
Pensateallabella soddisfazionediar-
gomentare sulla somiglianza di Vel-
troni con Berlusconi mentre Berlu-
sconigoverna,conil suoconflittodi
interessi, la suapotente intimidazio-
ne, le sue marce trionfali da e per
Piazza del Popolo, a Roma, o da e
perSanBabilaaMilano, il suosodali-
zio fascista, i soldati italiani final-
mente combattenti, lo spionaggio
di magistrati e giornalisti e le nuove
commissioni Mithrokin.
Ilpoteredi scacciare l’incuboèanco-
ra nelle nostre mani, nelle mani di
tutti colorocheprovano unsenso di
umiliazione ascoltando le note di
«Per fortunachec’èSilvio».È ilpote-
re di fare in modo che ci sia un futu-
ro. È il nostro legittimo strappo dal
passato.

furiocolombo@unita.it

COMMENTI

L’ultima
settimana
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I
l fittissimo rosario di causa ed ef-
fetto che determina ogni gesto,
chesi snocciolaminutodopomi-

nuto formando la nostra esistenza,
è per noi indecifrabi-le fatalità. Non
è così per l'ignoto drammaturgo
che ci fa pronunciare tutte le lettere
dell'alfabeto, dalla A alla Z, qualsiasi
cosa succeda, qualsiasi impresa in-
traprendiamoper deviare dalla stra-
da del destino. Il Fato esiste e si può
rap-presentare con un lungo rac-
conto il cui finaleè già scritto, come
fu per Edipo. La nostra vita la legge-
rà chi ci soprav-vive, e noi saremo
solo dei personaggi. Ci trasformia-
mo in un'invenzione letteraria, pu-
pi tenuti dai fili del burattinaio.
Quando il destino si compie venia-
mo ingoiati dalla sontuo-sa storia
degli uomini e delle epoche, in un
altro, più ampio destino.
Sapere di essere osservati anche in
quelle che saranno le nostre azioni
future ci dà la sgradevole impressio-
ne che il tempo acceleri. Quel bam-
bino di Diderot, che non ha ancora
imparato a rassegnarsi alla mortali-
tàdegliuomini, cioè alla letteraZ, ci
dice che esistiamo liberamente ne-
gli intervalli tra una lettera e l'altra,
prima di pronunciare la successiva.
Cheesistiamofintantochediciamo
no!

LA LETTERA Resto dell’idea che una grande squadra tutta straniera sia una squadra senza giocatori bandiera

Eppure non mi esalta quest’Inter di milionari...

Non occorre un analista per dire
che c’è davvero qualcosa
di funereo quando sei certo
di rivivere le scene più sgradevoli
di un passato che ti eri
appena lasciato alle spalle

Davvero in Italia
non ci sono
giocatori
nostrani che
valgano Burdisso
o Stankovic?
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